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Roma, gennaio

I
l 30 per cento degli italiani 
soffre per un calo dell’udi-
to. A volte la causa può es-
sere data dalle conseguen-
ze di un raffreddore trascu-
rato, da un tappo di cerume 

o dalla presenza di corpi estranei 
nell’orecchio. Nella maggior par-
te dei casi l’ipoacusia, così noi 
medici chiamiamo la diminuzio-
ne dell’udito, è legata al trascor-
rere degli anni oppure a una so-
vrastimolazione acustica che ri-
guarda molto i giovani e che è le-
gata a un utilizzo eccessivo di ri-
produttori musicali e di telefonini 
con auricolari e alla frequentazio-
ne di ambienti rumorosi». 

Chi parla è il professor Lino Di 
Rienzo Businco, medico specia-
lista in Otorinolaringoiatria e Au-
diologia all’ospedale Santo Spiri-
to di Roma e presidente di Sidero 
Onlus, Società italiana per la dif-
fusione dell’endoscopia e della ri-
dottinvasività operatoria.

Quando l’udito comincia a di-
minuire?

«Dopo i trenta anni, per l’ap-
parato uditivo comincia un na-
turale decadimento. Fortunata-
mente non in tutte le persone 
questo diventa patologico. Lo 
diventa però per chi svolge lavo-
ri particolari, per chi è sottopo-
sto a una sovrastimolazione acu-
stica, per chi assume particolari 

cose, avere difficoltà nel senti-
re alcuni suoni o i rumori di fon-
do, parlare a voce molto alta, co-
sì come la comparsa di ronzii o 
di vertigini. Quando questi sinto-
mi diventano ricorrenti è impor-
tante rivolgersi al medico affin-
ché il calo dell’udito non diven-
ti cronico e quindi irrecuperabi-
le. Infatti correggerlo a quaranta 
anni o a cinquanta anni è diverso 
che intervenire a settanta anni o a 
ottanta anni. Più precocemente si 
cura il calo dell’udito e maggio-
ri capacità ha il corpo per recupe-
rare. È possibile che una persona 
recuperi anche il cento per cento 
delle proprie possibilità. Questo 
vale anche per i giovani che, per 
le loro abitudini, sono i più col-
piti dal calo dell’udito».

Perché i giovani sentono me-
no?

«È colpa della sovrastimola-
zione sonora causata dall’utiliz-
zo troppo prolungato dei telefo-
ni cellulari, degli smartphone e 
degli auricolari, dal volume del-
la musica in discoteche e pub o 
dal forte rumore di fondo dei lo-
cali molto affollati. Inoltre chi 
vive nelle aree cittadine è sot-
toposto a una eccessiva pressio-
ne sonora per il traffico: il rom-
bo di una moto, il cigolio di fre-
ni, le sirene e i lavori dei cantie-
ri sono tutti stimoli eccessivi in 
grado di danneggiare irrimedia-
bilmente una parte delle cellule 
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Il medico spiega come risolvere un problema diffuso in un terzo degli italiani

«Per prevenire i cali dell’udito evitate l’uso troppo prolungato del cellu-
lare e l’ascolto di musica attraverso gli auricolari e, ogni tanto, rima-
nete almeno per un’ora in assoluto riposo sonoro» • «Per curare il di-
sturbo ormai vi sono farmaci innovativi che aiutano a rallentare la per-
dita uditiva o, addirittura, a recuperare qualche frequenza perduta»

UDITO: PER PROTEGGERLO STATE  
PER UN’ORA NEL SILENZIO ASSOLUTO

farmaci. Vi sono anche fattori di 
rischio che possono predispor-
re e accelerare il calo dell’udi-
to come l’obesità, la sedentarie-
tà, la pressione alta, alcune ma-
lattie cardiovascolari, il respirare 
male dal naso perché spesso sta-
ti infiammatori del naso coinvol-

gono il delicato apparato uditi-
vo. In queste condizioni comin-
ciano a comparire i primi sinto-
mi del calo dell’udito».

Quali possono essere i cam-
panelli d’allarme?

«Cominciare a farsi ripetere le 

«FRUTTA E VERDURA FANNO BENE»Roma. Il 
professor 

Lino Di Rienzo Businco, presidente della Società italiana per la diffusione 
dell’endoscopia e della ridottinvasività operatoria, nel suo studio di Roma. 
«Alcuni alimenti come la frutta e la verdura, anche sotto forma di centrifuga-
ti, hanno un effetto protettivo dell’orecchio, come pure legumi, latte e pesce».
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giare i semi? Come si fa a 
ignorare la tracotanza e la 
barbarie, l’inciviltà e l’in-
dividualismo, la sopraffa-
zione di chi si crede eter-
no, quando la presunzione 
dell’immortalità dovreb-
be essere prerogativa so-
lo dei giovani? Come si fa 
a non richiudersi in un mi-
crocosmo e a non guardare 
il mondo attraverso il ve-
tro? Come faccio a mante-
nere un contatto con que-
sta realtà quando la matti-
na, attraversando in mac-
china il ponte, vedo i gab-
biani vicini e li immagino 
litigare, mentre stridono, 
come una vecchia coppia? 
Come si fa, professore, se 
anche a mia madre la vita 
piaceva solo raccontata in 
un libro? 

Maria

Il suo “animismo” è un at-
teggiamento delizioso e sen-
sibile nei confronti della vi-
ta, e questo le fa certamente 
onore. 

• Chi può darle torto se, 
quando osserva il miracolo 
della natura, si emoziona?

• Anche io credo che do-
vremmo ritrovare un po’ di 
umanità guardando le cose 
belle del mondo, imparando 
dalla natura, dagli animali, 
dai colori delle stagioni. 

• Però poi occorre vivere, 
che non significa necessaria-
mente accettare chissà quali 
mediazioni o ipocrisie, ma 
non rifiutare la realtà. 

• Lei si vuole chiudere in 
se stessa? È una sua scelta 
che io rispetto, ma non mi 
chieda di condividere questa 
strada, perché è errata dal 
punto di vista psicologico e 
priva di equilibrio. 

• Mi sono sempre mischia-
to alla gente e ho sempre tro-
vato fra essa, accanto a orro-
ri, persone straordinarie che 
mi hanno insegnato tantissi-
mo anche con una sola paro-
la e con un solo sguardo. 

• Non la biasimo, le ripeto, 

però sono convinto che chiu-
dersi nel proprio guscio non 
sia opera di grande coraggio.

• Io non sono una persona 
tronfia e non credo che mi 
difetti l’umiltà. So bene che 
siamo effimeri e che lascere-
mo il nostro posto a qualcun 
altro. 

• Conosco bene il terribile 
sentimento di onnipotenza 
che ha corrotto molti, tra-
sformandoli in automi senza 
anima e senza dignità. 

• Le consiglio di non ab-
bandonare la propria fede 
nella natura e nei suoi straor-
dinari miracoli, ma allo stes-
so tempo di  non cedere 
all’illusione che, isolandosi, 
possa stemperare il dolore di 
essere al mondo. 

• Sua madre, se capisco be-
ne, voleva vivere nell’irreal-
tà, o meglio nella realtà ar-
tificiale delle storie narra-
te da altri. 

• Mi ricorda la vita odier-
na di tanti giovani che prefe-
riscono il mondo virtuale 
tecnologico al confronto, a 
volte inevitabilmente duro, 
con la vita reale dei nostri 
sensi e dei nostri istinti. 

• Anche l’atteggiamento di 
sua madre è comprensibile, 
ma non l’ha aiutata molto a 
navigare e a scoprire nuovi 
orizzonti. 

• La vita non va vista attra-
verso un vetro come in un 
acquario, ma va attraversata. 
Un vecchio poeta cubano di-
ceva: “Non puoi pretendere 
di conoscere un albero se 
non ci sei mai salito sopra”. 
Trovo che siano versi formi-
dabili e soprattutto veri. 

• Quindi la invito a salire 
su tutti gli alberi che la sua 
vita le presenterà e sono si-

curo che ne sarà felice. 
• Non si rinchiuda, non 

sottragga la propria espe-
rienza e la propria sensibili-
tà al prossimo suo, perché, 
altrimenti, sarebbe una egoi-
sta e quindi una immatura. 

Pretendete dai figli 
un impegno serio

S ono sposato e ho tre 
figli, due femmine e 
un maschio,  i l  più 

grande, che ha ventisei an-
ni. Mentre con le femmine 
c’è un rapporto molto buo-
no e affettuoso, con il ma-
schio, da qualche anno, le 
cose non vanno più come 
un tempo. È diventato qua-
si muto, non parla più con 
me né con sua madre. Non 
saprei dirle per quali moti-
vi si sta comportando in 
questo modo, ma sono mol-
to preoccupato. Si è diplo-
mato, poi si è iscritto alla 
facoltà di Giurisprudenza, 
ma dopo un paio di anni ha 
smesso totalmente di stu-
diare e di frequentare. Non 
ha una ragazza fissa, esce 
con un gruppo di amici, 
anche loro nullafacenti; i 
sabati sera frequenta loca-
li, beve anche alcolici, forse 
consuma addirittura qual-
che sostanza stupefacente, 
rincasa all’alba e poi la do-
menica dorme fino al po-
meriggio. Sua madre dice 
che quando frequentava il 
liceo ha subito una violen-
za da parte di certi suoi 
compagni di classe, ma se-
condo me è tutta una scusa 
per non fare niente. Io non 
so più che cosa fare con 
questo ragazzo, non vorrei 
cacciarlo di casa, ma so an-

che che andare avanti in 
questo modo non serve a 
niente, tanto meno a lui 
che si sta rovinando l’esi-
stenza. Mi piacerebbe ave-
re da lei qualche consiglio 
su come affrontare questa 
triste vicenda. Non vorrei 
che diventasse un esempio 
negativo anche per le sorel-
le più piccole. 

Angelo 

D i  c a s i  c o m e  i l  s u o , 
purtroppo, ve ne sono a 
centinaia e forse di più. 

• Quando giro l’Italia per 
lavoro mi capita sempre più 
spesso di imbattermi in zone 
dei centri storici delle nostre 
città nelle quali, la sera e la 
notte, si assembrano migliaia 
di ragazzi e di ragazze che 
passano le ore a bere e a dro-
garsi, imbrattando fra l’altro 
anche la bellezza di quei 
luoghi. 

• Non capisco per quale 
motivo una grande parte dei 
genitori italiani si sia ridotta 
a fare da sponsor a questa 
inettitudine giovanile. 

• Già, perché quell’alcol e 
quella droga costano, e ci sa-
rà pure qualcuno che paga, 
poiché quei ragazzi e quelle 
ragazze non sono certo in 
grado di guadagnarsi da vi-
vere. Sono convinto che sa-
rebbe ora di smetterla di fi-
nanziare quel nulla esisten-
ziale.

• Lei non è costretto da nes-
suna legge italiana a com-
prare alcol e droga per suo 
figlio, le consiglio di pre-
tendere che suo figlio pren-
da un impegno serio e fac-
cia qualcosa: o studia o va a 
lavorare. 

• Erano i sani principi di 
una volta, e non capisco per 
quale motivo siano diventati 
impossibili da mettere in 
pratica. 

• Reagisca e faccia reagire 
anche sua moglie prima che 
sia troppo tardi: faccia un 
bel discorsetto a suo figlio, 
dicendo che la ricreazione è 
finita.

continua da pag. 47
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nervose che hanno il compito di 
trasferire il suono dall’orecchio 
al cervello».

Fino a quanto può sopporta-
re l’orecchio senza essere dan-
neggiato? 

«Secondo la legge, il suo-
no per essere tollerabile non de-
ve superare i sessanta decibel, 
cioè l’unità di misura dell’in-
tensità del suono. I rumori del-
la città spesso arrivano a ottanta 
o novanta decibel e, ascoltando 
la musica ad alto volume o con 
le cuffiette, si superano abbon-
dantemente i cento decibel. Se la 
esposizione ai rumori è prolunga-
ta per ore, come nel caso dei gio-
vani, alla fine della giornata que-
sta sovrastimolazione può provo-
care all’orecchio un danno non 
reversibile».

Che cosa consiglia per preve-
nire i danni all’orecchio? 

«Rimanere in assoluto ripo-
so sonoro per un’ora ogni gior-
no. Non c’è bisogno di stare per 
un’ora di seguito nel silenzio as-
soluto ma si può suddividere il 
tempo nell’arco della giornata, 
per consentire alle cellule nervo-
se dell’orecchio di recuperare il 
traumatismo. Un po’ come quan-
do un atleta fa uno sforzo e deve 
recuperare e sta un po’ di tempo 
a riposo per poi riprendere».

A quali rischi va incontro chi 
invece non si sottopone a que-
sto riposo sonoro?

«Alla perdita di alcune fre-
quenze, cioè comincia a non sen-
tire per esempio il campanello 
di casa, l’audio della TV e poi 
alcune tonalità degli squilli del 
telefonino, preludio di un calo 
dell’udito cronico. Questo può 
precludere ai giovani alcune car-
riere o alcuni passatempi, oltre a 
procurare un disagio psicologico 
perché chi non sente bene è spes-
so preso in giro».

Come diagnostica il calo 
dell’udito? 

«Con una visita accurata 
dell’orecchio e del naso e con 
alcuni esami specifici che durano 
pochi minuti e che sono indolori. 
In particolare con l’esame audio-
metrico, che determina la cosid-

VERO
Ascoltare dipende dalle 
orecchie e dal cervello. Si 
tratta di un fenomeno cerebra-
le: l’orecchio trasferisce tutte 
le onde sonore, cioè le vibra-
zioni invisibili, dal padiglione 
del condotto auricolare al cer-
vello, che è in grado di sele-
zionarle e di interpretarle. 

FALSO
L’alimentazione non aiuta a 
proteggere l’orecchio dal ca-
lo dell’udito. Hanno un effet-
to protettivo alcuni alimenti 
come la frutta e la verdura, da 
mangiare anche sotto forma di 
centrifugati, i legumi, il latte, 
il pesce, che contengono so-
prattutto vitamine del gruppo 
B, così come può dare un be-
neficio bere un bicchiere e 
mezzo di vino rosso ai pasti, 
perché regola la microcircola-
zione, sempre che non ci siano 
controindicazioni. Vanno 
invece molto limitati la carne 
rossa, gli insaccati, i superal-
colici, il fumo.

VERO
Il primo controllo dell’udito 
va fatto entro i trenta anni. 
Chi sente bene e non ha pro-
blemi di udito dovrebbe sotto-
porsi alla visita del medico 
otorinolaringoiatra e a un pri-
mo esame audiometrico entro 
i trenta anni per poi confronta-
re e vedere l’evoluzione del 
suo udito nel corso degli anni. 
Di solito questo non avviene: 
ci si sottopone alle visite di 
prevenzione per gli occhi ma 
si sottovaluta la salute delle 
orecchie.

FALSO
Il calo dell’udito colpisce 
sempre contemporaneamen-
te entrambe le orecchie. Si 
può sentire meno anche sol-
tanto da una delle due orec-
chie, riuscendo ad ascoltare 
grazie alla compensazione che 
è in grado di fare il cervello. 
Ma questo non consente di 

avere un udito stereofonico, 
che è fondamentale per la di-
rezionalità dei suoni. Per que-
sto non ci si può accontentare 
di sentire soltanto da un orec-
chio ma bisogna sempre “ripa-
rare” l’orecchio danneggiato 
con le adeguate cure.

VERO
L’obesità può predisporre al 
calo dell’udito. È uno dei fat-
tori di rischio con la sedenta-
rietà, la pressione alta, alcune 
malattie cardiovascolari, il co-
lesterolo in eccesso, il respira-
re male dal naso. In queste 
condizioni il decadimento na-
turale dell’orecchio diventa 
patologico e cominciano i pri-
mi sintomi. Anche l’uso pro-
lungato di alcuni farmaci, co-
me certi antibiotici e diuretici, 
può avere effetti collaterali sul 
delicato funzionamento delle 
orecchie e provocare un calo 
dell’udito. 

FALSO
Il calo dell’udito può riguar-
dare tutte le categorie socia-
li. Una volta ne erano colpiti 
soltanto i lavoratori degli aero-
porti a contatto con il rombo 
dei motori degli aerei. Adesso 
ne soffrono i manutentori del-
le strade, gli autisti dei mezzi 
pubblici, i professionisti che 
vanno a lavorare in motorino, 
le casalinghe o le domestiche 
che puliscono la casa sentendo 
la musica dagli auricolari e chi 

pratica attività sportiva sempre 
ascoltando a tutto volume le 
canzoni.

VERO
I viaggi in aereo possono pro-
vocare un calo dell’udito. Si 
chiama sordità catarrale ed è 
causata dagli sbalzi di pressione 
del velivolo. Per prevenirla è 
utile, venti minuti prima del vo-
lo, applicare uno spray decon-
gestionante nasale, indispensa-
bile anche per liberare naso e 
orecchie quando si è raffredda-
ti. Se trascurata e se dura più di 
tre mesi, la sordità catarrale 
porta al calo dell’udito.

FALSO
L’udito comincia a calare so-
lo dopo i sessanta anni. È 
dall’età di trenta anni che 
l’orecchio umano comincia il 
suo naturale decadimento. Pe-
rò il calo dell’udito diventa una 
malattia soltanto per alcune 
persone, per esempio per chi 
svolge lavori in ambienti ru-
morosi, per chi è sottoposto a 
una sovrastimolazione acusti-
ca o assume farmaci. Dopo i 
trenta anni si ha una perdita 
della sottilissima peluria delle 
cosiddette cellule ciliate, che 
trasferiscono il suono dal padi-
glione del condotto auricolare 
al cervello.

VERO
Mettere i tappi nelle orecchie 
può limitare il danno aurico-
lare provocato dal rumore 
della città. Non devono essere 
i comuni tappi di cera ma tap-
pi cosiddetti otoprotettori mes-
si a punto per determinate ca-
tegorie professionali dall’oto-
rinolaringoiatra. Sono dotati di 
filtri specifici in grado di scher-
mare esclusivamente il suono 
che provoca fastidio alle orec-
chie. Per esempio l’autista di 
un autobus che utilizza questi 
otoprotettori non sente più il 
cigolio continuo del freno ma 
può ascoltare benissimo la vo-
ce dei passeggeri.

continua da pag. 49
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IL VERO E IL FALSO SUL CALO DELL’UDITO
Il primo controllo dell’udito va fatto entro i trenta anni • Il calo dell’udito non 
colpisce sempre entrambe le orecchie • L’obesità può predisporre al calo dell’udito 

Il professor 
L i n o  
Di Rienzo Businco.
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detta soglia minima di udibilità. E 
poi con l’esame impedenzometri-
co, che consente di valutare la ela-
sticità del timpano. Se necessario, 
anche con esami per valutare l’in-
tegrità del nervo acustico. Nul-
la per l’orecchio è più dannoso di 
una diagnosi tardiva, e questo di-
pende dal paziente, che soppor-
ta o si trascura quando invece è 
importante arrivare a una diagno-
si precoce per evitare che il danno 
diventi permanente».

Come consiglia di curare il 
calo dell’udito? 

«Ormai ci sono farmaci mol-
to innovativi con cui rallentare la 
perdita uditiva o, addirittura, recu-
perare qualche frequenza perduta. 
Sono farmaci microregolatori del-
la circolazione dell’orecchio inter-
no oppure protettivi verso i radi-
cali liberi, o che danno un suppor-
to multivitaminico o che rinforza-
no il nervo. Ce ne sono poi altri da 
abbinare alla laserterapia, in grado 
di riattivare le cellule danneggiate. 

Se non bastassero, oggi la moder-
na tecnologia digitale ha comple-
tamente rivoluzionato gli apparec-
chi acustici».

Come si sono evoluti?
«Non soltanto sono completa-

mente invisibili, sono sofisticati, 
piccolissimi, si possono regolare 
su varie fasce di frequenze e c’è un 
contributo statale. Gli apparecchi 
acustici contengono microchip po-
tenti come quelli di un computer e 
una tecnologia che analizza con-
temporaneamente le voci e il ru-
more esterno cento volte al secon-
do. Essi sono in grado di catturare 
il suono di fondo e di compensar-
lo affinché la persona senta in mo-
do normale con la stessa ricchezza 
di sfumature di chi non ha proble-
mi di udito».

Come consiglia di prevenire il 
calo dell’udito?

«Suggerisco di non ascoltare la 
musica con gli auricolari ma con le 
cuffie appoggiate al padiglione au-
ricolare, di interrompere periodica-

mente l’ascolto, di non fare tele-
fonate più lunghe di dieci minuti, 
di non tenere sempre l’auricola-
re del telefono nell’orecchio, an-
che se non si è impegnati in una 
conversazione, perché l’eventua-
le squillo supera quasi sempre i 
90 decibel e crea un traumatismo. 
Senza auricolare è meglio tene-
re l’apparecchio un po’ stacca-
to dall’orecchio perché esso non 
riesce a smaltire le onde elettro-
magnetiche e il surriscaldamento 
dell’apparecchio e sia le onde sia 
il danno termico possono causare 
problemi di udito. Inoltre racco-
mando di concedersi sempre pe-
riodi di riposo sonoro nella gior-
nata o nel fine settimana».

L’alimentazione può aiutare 
a proteggere l’orecchio dal ca-
lo dell’udito?

«Svolgono un effetto protetti-
vo dell’orecchio alcuni alimenti 
come la frutta e la verdura, an-
che sotto forma di centrifuga-
ti, e poi legumi, latte e pesce, 
che contengono le vitamine del 

gruppo B, e anche un bicchiere e 
mezzo di vino rosso ai pasti, per-
ché regola la microcircolazione. 
Consiglio di evitare troppa carne 
rossa e gli insaccati».

Lo stile di vita incide sulla sa-
lute dell’orecchio?

«Una vita troppo sedentaria 
causa l’aumento del colesterolo, 
che va a ostruire come un tappo la 
microcircolazione dell’orecchio. 
È importante respirare bene dal 
naso mantenendo libera la tuba di 
Eustachio, cioè il canale che col-
lega le orecchie al naso, aiutando-
si con lavaggi nasali o suffumigi 
di acqua e sale grosso».

A quale età consiglia di sot-
toporsi a una visita di controllo 
audiologica?

«Chi sente bene dovrebbe fare 
la visita e un primo esame audio-
metrico entro i trenta anni per poi 
confrontare e vedere l’evoluzio-
ne del suo udito nel corso degli 
anni».

Roberta Pasero

continua da pag. 50
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PLATINETTE: La TV che vedo 

di Platinette

P arliamo di Linea bianca, condot-
ta dal 2014 da Massimiliano 
Ossini. Al centro del program-

ma c’è la montagna, vista e vissuta in 
ogni suo aspetto, a partire da quello 
semplicemente spettacolare delle ci-
me e dei nevai; ma il programma do-
cumenta anche come andare in monta-
gna in tutta sicurezza: è o non è il pe-
riodo delle “settimane bianche” e di 
tutto quello che c’è da sapere quan-
do si affronta una pista innevata? Sen-
za dimenticare chi ancora in monta-
gna lavora la terra, e che l’agricoltu-
ra in altura ha problemi tutti suoi... 
Aiutano il “conduttore-atleta” Giulia 
Capocchi, l’alpinista Lino Zani, 
Mauro Mario Mariani, esperto di 
alimentazione, e Roberto Bruni, 
che si occupa delle coltivazio-
ni montane. La trasmissione 
propone uno sguardo “a tutto 
campo” sulla montagna che, 
evidentemente, riconferma-
to anno dopo anno, ci ricorda 
che l’Italia è sì una Peniso-
la piena di arte e di belle co-
ste, ma è dotata anche di una 
consistente struttura monta-
na, dagli Appennini alle Al-
pi. Certo è che il povero Os-
sini di pace non ne ha alcu-
na: una decina di anni fa era 
alla conduzione del domenica-
le di Linea verde, con Gian-
franco Vissani, mentre nella 
stagione 2013-2014 era sua 
pure Unomattina verde, sem-
pre su Raiuno. Dal 2016, poi, 
impegno di tutt’altra natura, è 
il conduttore di Mezzogior-
no in famiglia, programma 
di Raidue. Massimiliano Os-
sini sembra trovarsi più a suo 
agio tra uno skilift e un pano-
rama mozzafiato, dove si presu-

me ci sia aria pulita e particolarmente 
pura: d’altra parte è uno sportivo ve-
ro. Si vede dalla prestanza e dalla fa-
miliarità che dimostra sulle nevi. In-
vece tra giochi da studio e tempi da 
intrattenimento televisivo pare legger-
mente meno a suo agio, più legnoso e, 
seppure simpatico, sembra avere una 
specie di alone intorno, come se ogni 
tanto si domandasse: “Ma che cosa 

ci faccio io qui?”. Sono 
responsabili di questo 

anche la sua impo-
nente figura, la sua 
altezza, e, diciamo-
lo, la sua avvenen-

za. Neppure i tre figli avuti dalla mo-
glie Laura ne hanno fatto un “impie-
gato della televisione”, e la sua pre-
senza si presuppone, nonostante non 
sia un single, molto gradita al pubbli-
co femminile.

L e riprese esterne di Linea bianca 
godono di  ot t ime e avanzate 

tecnologie e rendono la visione anco-
ra più coinvolgente per chi è interessa-
to all’argomento. Di quanto propone 
la trasmissione può godere anche chi 
ha poco interesse per le piste da sci o 
per il modo in cui ci si prepara ai mu-
tamenti delle stagioni per la coltiva-
zione e per l’allevamento. Infatti i te-
lespettatori possono ammirare la 
bellezza delle monumentali vette rag-
giunte dal conduttore, al quale sem-
brano assai familiari sci da neve, abbi-
gliamento adeguato e quella leggera 

abbronzatura “da montagna”. Que-
sto fa di lui un po’ lo “spericolato” 

giovane alla moda, simbolo alla 
sua maniera di una genera-

zione che ama tenersi 
in forma e che lo 

fa quando può e 
anche se lavora 
in televisione; 
anzi, a maggio-

re ragione se in 
TV ci lavora. E un 

leggero contrasto di 
abbronzatura, ci inse-

gnano gli esperti, è anco-
ra più visibile quando in-

torno è tutto bianco. Linea 
compresa…

Per scrivere a 
Platinette  

Se avete la posta 
elettronica:

platinissima@gmail.com

Nel programma di Raiuno “Linea bianca”, dedicato alla montagna, vi-
sta e vissuta in ogni suo aspetto, i conduttori Massimiliano Ossini e 
Giulia Capocchi ci portano a visitare le località più suggestive degli Appennini 
e delle Alpi • Ossini, alla guida del programma dal 2014, è a suo agio tra 
uno skilift e un panorama mozzafiato: d’altra parte è uno sportivo vero

Ossini e la Capocchi ci portano sulle vette più belle 

Giulia Capocchi, 30 anni, 
e Massimiliano Ossini, 39 anni.
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